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Se questo fosse un mon- 
do accettabile, se l’informa- 
zione non fosse una perico- 
losa arma di guerra, di quel- 
le destinate alla distruzione 
di massa, senza alcun ri- 
guardo verso l’inerme popo- 
lazione civile, la notizia che 
qualcuno aveva incendiato i 
soliti cassonetti e poi spe- 
dito per posta qualche libro 
infarcito di petardi, avrebbe 
avuto la propria degna col- 
locazione in cronaca. 

L’eco mediatica suscita- 
ta dei petardi inviati a Ro- 
mano Prodi, al presidente 
della BCE, all’Eurojust e ad 
alcuni eurodeputati, qualche 
giorno dopo l’incendio di un 
paio di cassonetti nel cen- 
tro di Bologna, è divenuta il 
pretesto per elevare al mas- 
simo “l’allarme terrorismo” 
che Berlusconi e Bush ave- 
vano pronosticato nelle set- 
timane precedenti. 


La rivolta del tranvieri . 


...La Camera di Commercio ha fatto la stima dei danni 
di questa trattativa, 300 milioni di euro dal 20 dicembre 
ad oggi... Così, mentre i milanesi facevano i conti con le 
tre linee della metropolitana bloccate e i pochissimi mezzi 
di superficie in circolazione, per i sindacati iniziava una 
corsa disperata per tentare di capire che cosa non aveva 
funzionato. Perché i segnali rassicuranti della sera pre- 
cedente dai depositi erano stati smentiti? Perché gli in- 
formatori avevano taciuto? I delegati di Cgil, Cisl e Uil 
sono corsi nei depositi per tentare di convincere gli auti- 
sti ad uscire. Ma ormai il più era fatto. I 


Andrea Montanari “La repubblica” 
i del 13 gennaio 2004 


Note a caldo sugli scioperi del 5 e del 12 gennaio 
Scriviamo queste note la mattina del 13 gennaio mentre 
a Milano lo sciopero selvaggio iniziato il 12 dicembre pro- 
segue e ci giunge notizia di uno-sciopero degli autoferro- 
tranvieri a Brescia, Bergamo e Monza. | 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Su questa vicenda, ev.dentemente, torneremo, è, comun- 
que, opportuno ragionare su quanto sta avvenendo con il 
massimo rigore possibile. 

Quando, la sera del 9 gennaio, un autoferrotranviere 
milanese dichiarava che Jo sciopero si era svolto nella fa- 
scia oraria consentita ma che era l’ultima prova di dispo- 
nibilità che i lavoratori davano alla controparte, era possi- 
bile ipotizzare che fosse una dichiarazione nella quale si 
esprimeva più una speranza che una determinazione effet- 
tiva. Quante volte, infatti, abbiamo chiuso una lotta rin- 
viando ad una ripresa a breve senza che questo avvenis- 
se? (a. 

Lo sciopero milanese del 12 gennaio è, se teniamo con- 
to del faito che i lavoratori hanno già perso somme consi- 
stenti e che ia macchina repressiva dello stato è gi 


à 
allertata, semplicemente straordinario e dimostra che si è 
aperta una. partita di una rilevanza assolutamente senza 
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Avviso ai lettori 
edai collaboratori 


In questo numero era prevista 
la pubblicazione di un ricordo 
dei compagni Cesare Fuochi, 
Tobia Cornacchioli e Gigi 
Borghi. Purtroppo per motivi di 
spazio siamo costretti a 
rimandarne la pubblicazione. 
Parimenti la rubrica infor- 
m@zione, dopo la lunga pausa 
di fine anno si è gonfiata di 
numerosi contributi, che siamo 
obbligati a pubblicare in due 
tranche. Scivolano in avanti 
anche diversio articoli e alcuni 
comunicati sono stati pubblica- 
ti in forma stringata. 

Ci scusiamo con i compagni e 
le compagne che hanno 
inviato i loro contributi. 


I compagni e le compagne 
della redazione di UN 


Dopo un mese dallo 
scoppio dello scandalo Par- 
malat si può dire che sia sta- 
to detto e scritto tutto quel- 


. lo che c’era da dire. E inte- 


ressante tuttavia provare a 
sintetizzare quello che, ad 
oggi, è emerso dalla più gi- 
gantesca truffa organizza- 
ta dal dopoguerra in Italia e 
cercare di cogliere le preve- 
dibili conseguenze sull’inte- 
ro sistema finanziario italia- 
no, che uscirà molto prova- 
to da questa esperienza. 

In primo luogo occorre 
rilevare tre aspetti macro- 
scopici dell’intera vicenda: 

Il carattere artigianale e 
casalingo del castello di 
carta costruito dalla banda 
di Collecchio, arrivata a fal- 
sificare i documenti banca- 
ri scannerizzando la carta 
intestata della Bank of 
America e vendendola, per 
anni, come prova attendibi- 
le di liquidità inesistente. 

La vasta rete di collusio- 
ni e complicità di cui que- 
ste scelte hanno goduto, con 
in prima fila il Gotha delle 
banche d’affari internazio- 
nali e prestigiose società di 
revisione e certificazione 
dei bilanci, tutta gente che 
lavorava alacremente per 
portarsi a casa lucrose com- 


‘missioni e parcelle, senza 


andare per il sottile. 
L’assoluta inadeguatezza 
dei sistemi di controllo isti- 
tuzionali, a livello naziona- 
le e internazionale, con un 
vergognoso e infantile gio- 
co dello scaricabarile tra i 
diversi livelli di competen- 
za, a partire dalle italiane 
Consob e Banca d’Italia, 
per arrivare agli uffici fidi 
delle banche commerciali. 


Da questo mix di creati- 
vità parmigiana e sete di 


| provvigioni bancarie è nato 


un crack di dimensioni stra- 
ordinarie. La storia della 
Parmalat è lunga 40 anni, da 
semplice laboratorio arti- 
gianale della famiglia Tan- 
zi, a multinazionale con 140 
stabilimenti, 36.000 dipen- 
denti, presenza in tutti i 5 
continenti, fatturato (dichia- 
rato) di 7,5 miliardi di euro, 
la quarta azienda alimenta- 
re a livello europeo. Di tut- 
to questo tra qualche mese 
resterà ben poco. Come è 
potuto accadere? 

Dei Tanzi sono ben note 
le frequentazioni politiche, 
l’amicizia personale di Cali- 
sto con De Mita, la costru- 
zione dello stabilimento di 
Nusco per alimentare (è il 
caso di dirlo) la costruzio- 
ne di un consenso cliente- 
lare tipico del vecchio regi- 
me Dc-Psi, poi l’alleanza 
con i nuovi poteri forti de- 
gli anni ’90, come è classi- 
co per chiunque fa l’impren- 
ditore e vuole crescere, sen- 
za avere i mezzi finanziari 
per farlo in autonomia. Sono 
state ricostruite le vicende 
oscure di Parmalat nel trien- 
nio 1988-90, quando 
l’azienda passò di mano, 
transitò per una strana fi- 
nanziaria (Centro-Nord) le- 
gata al Monte Paschi (la 
banca dei DS), poi tornò in 
mano ai Tanzi in modo ab- 
bastanza inspiegabile e con 
fondi abbastanza sospetti. 
Forse è in quel “buco nero” 
(nome dato fantasiosamen- 
te ad una delle società fan- 


tasma del gruppo), in quel 
triennio di 15 anni fa, la 
spiegazione ultima di quel- 
lo che avviene ora. Del re- 
sto, anche l’attuale inquili- 
no di Palazzo Chigi ha 
un’origine imprenditoriale 
dai capitali oscuri, ma que- 
sto forse vale per tutti i 
parvenu del proscenio capi- 
talistico, quando la crescita 
rapida si coniuga con l’uti- 
lizzo di metodi molto re- 
prensibili sul piano etico, 
sociale, politico ed infine 
giudiziario. Il capitalismo è 
nato sulla rapina di risorse 
e non ha mai perso per stra- 
da il suo aspetto animale, 
mira esplicitamente al- 
l’estorsione di profitto e 
può evolvere, al massimo, 
fino alla teorizzazione del- 
la concorrenza leale, men- 
tre 1 comportamenti pratici 
restano un’altra cosa. 

Nel caso Parmalat abbia- 
mo assistito, proprio dopo 
la fase del buco nero, negli 
anni ‘90, all’esplosione 
commerciale e produttiva, 
alla sua globalizzazione, 
con acquisizioni importanti 
in Canada, Sud Africa, Au- 
stralia, Nuova Zelanda, 
pressoché tutta l’ America 
Latina. La crescita nel set- 
tore del latte è stata segna- 
ta dalla progressiva acqui- 
sizione di aziende concor- 
renti, a cominciare dalla 
Centrale del Latte di Roma, 
privatizzata, comprata da 
Cagnotti e rivenduta alla 
Parmalat al doppio del prez- 
zo nel giro di sei mesi. La 
quota del mercato del latte 
in mano alla Parmalat è ar- 
rivata al 30% nell’arco di 
poco tempo, ed oggi la fi- 
liera agro-alimentare che fa 
perno sul gruppo investe 
intere province, a comincia- 


re dal quadrilatero Parma, 
Mantova, Lodi, Cremona. . 


Ma la Parmalat aveva attac- 
cato con politiche commer- 
ciali aggressive anche altri 
settori, come i succhi di 
frutta, i prodotti da forno, le 
acque minerali. La metodo- 
logia di crescita del gruppo 
ha senipre privilegiato forti 
investimenti pubblicitari, 
logiche di marketing in- 
novative e costose, acquisi- 
zioni tramite indebitamento, 
stabilimenti modernissimi e 
tecnologicamente avanzati. 


Sul piano sociale, un model- 


lo di relazioni sindacali 
consensuale, contrattazione 
a pieno campo e pace garan- 
tita dallo scambio modera- 
zione/occupazione. Sem- 
brava un’azienda modello, 
un padrone che investiva, 
un gruppo che cresceva. Per 
investitori e risparmiatori il 
settore alimentare aveva 
sempre garantito un forte 
carattere difensivo (”la gen- 
te mangia sempre”) e i mul- 


tipli di bilancio di Parmalat. 


venivano confrontati con i 
big del settore, Nestlè, Uni- 
lever, Procter & Gamble. 
Peccato che tutto questa co- 


Pensare locale 
e truffare globale. 


struzione fosse una rappre- 
sentazione fasulla, basata 
su una sistematica falsifica- 
zione dei bilanci che è du- 
rata per ben 15 anni. 

La banda di Collecchio 
ha dovuto fare fronte ad un 
indebitamento crescente e i 
livelli di profitto non erano 
tali da garantire un ritorno 
sufficiente dei nuovi inve- 
stimenti. La strada intrapre- 
sa è stata quindi quella di 
autofinanziarsi attraverso 
un complesso meccanismo 
di false fatturazioni (fino a 
5 volte il reale) tra società 
del gruppo (390 quelle in- 
dividuate finora, di cui 140 
off-shore, cioè posizionate 
nei paradisi fiscali). Con- 
temporaneamente veniva 
gonfiata l’emissione di nuo- 


(TEMPI DI 


VACCHE MAGRE 


TPER IL PARCO BUOI 
DEGLI INVESTITOR 


( (CHE RISCHIANO 
S\ BUCO.. 


"se o 


vi prestiti, che servivano in 
parte a rimborsare i vecchi, 
in parte a coprire perdite 
industriali delle società ope- 
rative. Questa necessità di 
procurarsi continuamente 
nuovo denaro fresco è stata 
ampiamente soddisfatta dal 
sistema finanziario interna- 
zionale, che ha organizzato 
negli anni l’emissione di 
bond per oltre 7,5 miliardi 
di euro ed ha direttamente 
finanziato Parmalat con cir- 
ca 3,1 miliardi di euro. In 
prima fila nell’organizza- 
zione dei prestiti internazio- 
nali ci sono i colossi della 
finanza mondiale, oggi in- 
dagati dalle procure italia- 
ne e dalla stessa Sec ameri- 
cana: J.P.Morgan-Chase, 
Bank ot America, Citi- 
group, Morgan Stanley, 
Deutsche Bank . Per quan- 
ta riguarda il finanziamento 
diretto le principali banche 
italiane: Capitalia (393 mi- 
lioni), Banca Intesa (390), 
Sanpaolo Imi (300), Unicre- 
dit (190), e via a scendere 
tutti gli altri. Il bilancio era 
certificato dalla Grant 
Thornton prima e dalla De- 
loitte & Touche dopo, due 
società che rischiano di spa- 
rire come è successo alla 
Arthur Andersen dopo il 
crollo Enron. Per ora sono 
State arrestate 25 persone, 
tutto ii top-management del 
gruppo, e sono partite anche 


le procedure di sequestro 
dei beni personali degli ar- 
restati. E evidente che non 
possono essersi volatilizza- 
ti, tutti insieme, gli oltre 10 
miliardi di euro che le so- 
cietà del gruppo hanno rac- 
colto nel corso degli anni. 
Nell’aggiornamento quoti- 
diano di questo autentico 
thriller di fanta-finanza 
compare talvolta la notizia 
che è stato trovato “il teso- 
ro dei Tanzi”. In realtà sui 
conti personali di padroni e 
manager sono state trovate 
sinora solo poche briciole, 
perché buona parte dei fon- 
di stornati sono finiti in 
fiduciarie “schermate” dei 
paradisi fiscali, in attesa di 
essere recuperati con calma 
quando la bufera si sarà cal- 


-.. NELVPARMALAT 
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mata. Questi fondi sono 
quasi impossibili da indivi- 
duare e quantificare, nono- 
stante si assista ad una inat- 
tesa collaborazione da par- 
te delle autorità coinvolte 


(persino dalle isole Cay- 


man), evidentemente in an- 
sia per la propria sopravvi- 
venza futura. Una parte del 
bottino Parmalat (la parte 
preponderante, a mio avvi- 
so) è comunque finita vera- 
mente male, in speculazio- 
ni avventate su strumenti 
finanziari quasi sconosciuti 
(ad esempio la vendita di 
opzioni sul rischio di falli- 
mento della stessa Parma- 
lat), messi a punto non cer- 
to dalle menti semplici dei 
ragioneri di Collecchio, ma 


elaborate dai più raffinati 


uffici studi delle banche 
d’affari, americane e non 
solo, specializzati nella fi- 
nanza strutturata. Insomma, 
una realtà industriale poten- 
zialmente solida, affondata 


dall’avvitamento speculati-. 


vo della “finanza barbara”. 

Il crack Parmalat ha in- 
nescato una reazione poli- 
tica guidata dal governo, 
che sfrutta l’occasione per 
schiacciare gli avversari ed 
azzerare il bilanciamento 
dei poteri contrapposti. In 
particolare Tremonti ha de- 
ciso di puntare al definitivo 
ridimensionamento della 
Banca d’Italia, spingendo 


Fazio a dimissioni “sponta- 
nee” nell’arco di qualche 
mese, cavalcando l’indigna- 
zione popolate seguita al- 
l’ennesimo default, dopo 
che già Argentina e Cirio 
avevano seriamente com- 
promesso la credibilità del- 
la vigilanza sulle banche 
esercitata da Via Naziona- 
le. La tesi governativa è che 
l’attenzione esclusiva di 
Bankit per la stabilità del 
sistema bancario e la fragi- 
lità degli strumenti investi- 
gativi e repressivi in mano 
alla Consob abbiano contri- 
buito, insieme, al dilatarsi di 
fenomeni da criminalità fi- 
nanziaria. Nessun esponen- 
te del governo ha rilevato 
che è stato proprio Berlu- 
sconi a volere la depenaliz- 
zazione del reato di falso in 
bilancio, proposta inizial- 
mente per salvare Romiti 
dai guai delle tangenti Fiat, 
e finita per sanare a poste- 
riori le irregolarità Media- 
set. La Confindustria, che si 
spende pubblicamente per 
l’etica negli affari, è stata la 
prima, qualche anno fa, a 
pubblicare appelli con cen- 
tinaia di firme insigni per 
salvare il suo “campione” 
da sicura condanna; del re- 
sto Calisto Tanzi ne è stato 
un autorevole Vice-Presi- 
dente, e non più tardi del 26 
novembre ultimo scorso, 10 
giorni prima dell’esplosio- 
ne del crack, fu il suo gior- 
nale (Il Sole 24 ore) a fir- 
mare un contratto d’esclu- 
siva con Parmatour per spo- 
stamenti e viaggi dei propri 


. collaboratori. 


Il problema della credibi- 
lità del sistema è comunque 
urgente: quanti bilanci falsi 
ci sono in giro? Quale sarà 
la prossima Parmalat? Co- 
me possono finanziarsi le 
imprese, se i risparmiatori 
continuano a collezionare 
bidoni? 

La struttura debitoria 
delle principali aziende è in- 
fatti a livelli di guardia. Gli 
ultimi anni di tassi bassi 
hanno determinato due fe- 
nomeni complementari: a) 
le aziende si sono indebita- 
te al massimo, e con sca- 
denze lunghe, per sfruttare 
il momento favorevole; b) 
per coprirsi dai rischi (di 


| cambio e di tasso) tutte le 


aziende hanno fatto ampio 
ricorso ai derivati. Tutto ciò 


è stato ampiamente favori- 


to dalle banche, che guada- 
gnano su entrambi i versan- 
ti (prestiti e derivati), ma 
questo meccanismo è soste- ` 
nibile soltanto a fronte di 
rilevanti flussi di cassa fu- 
turi (che non sono mai cer- 
ti), in grado di ripagare il 


| debito, garantire solvibilità 


e assicurare profitti suffi- 
cienti agli azionisti. Non è 
affatto detto che tutto vada 
sempre bene, anzi. 

La fuga da tutti i corpo- 


Anche la copertina pati- 
nata di “Time”, dedicata al 
personaggio dell’anno, è 
stata occupata militarmente 
dai soldati Usa in uniforme 
desertica, ma si tratta di un 
misero premio di consola- 
zione: il bilancio ufficiale 
delle perdite tra le truppe 
statunitensi sfiora ormai 
quota 500 dall’inizio del- 
l’attacco all’ Iraq e l’anno 
nuovo si è aperto con l’ab- 
battimento di due elicotteri 
a Falluja. 

Riprendendo una legge 
risalente ai tempi del Viet- 
nam, il governo di Washing- 
ton ha quindi bloccato i con- 
gedi e i pensionamenti di 
oltre 40 mila militari, 16 
mila dei quali appartenenti 
alla Guardia Nazionale. 

E un altro sintomo ine- 
quivocabile della stasi in cui 
si trova la trionfante guerra 
“preventiva” di Bush II che 
faceva già intravedere il di- 
lagare dell’aggressione glo- 
bale Usa verso l’Iran e la 
Siria. Non solo fa autocriti- 
‘ca il segretario di Stato Co- 
lin Powell che per giustifi- 
care la guerra aveva a suo 
tempo mostrato una provet- 
ta per provare l’esistenza di 
armi non-convenzionali in 
mano a Saddam Hussein, 
ma il fallimento strategico 
del governo Usa viene or- 
mai riconosciuto dall’inter- 


no della stessa amministra- 


zione Bush, dopo che gli 
Usa hanno dovuto cancella- 
re o rinviare i loro ambizio- 
si piani di ricostruzione eco- 
nomica e normalizzazione 
politica in Irag. In partico- 
lare Washington ha per il 
momento archiviato la pri- 
vatizzazione di numerose 


imprese, assieme alla sop- 


pressione del sistema di 
razionamento, alla rapida 
creazione di un consistente 
esercito iracheno, allo scio- 
glimento delle milizie dei 
partiti e delle componenti 
etnico-religiose, nonché alla 
redazione di una Costituzio- 
ne che regolasse credibil- 
mente un prossimo passag- 
gio di poteri ad un governo 


iracheno di fiducia. 
Uno dei piani di interven- 
to che più accarezzava 
P esecutivo di Washington 
era la conversione dell’eco- 
nomia socializzata irachena 
del regime baatista in un si- 
stema di libero. mercato che 
avrebbe dovuto servire da 
modello per l’intera regio- 
ne. Il governatore Bremer 
ha però dovuto fare i conti 
con la cruda realtà; infatti le 
previste massicce privatiz- 
zazioni avrebbero lasciato 
senza lavoro centinaia di 
migliaia di persone, deter- 
minando un ambiente anco- 
ra più destabilizzato e osti- 
le per gli occupanti e più 
favorevole per la resistenza. 
Nel settore privato infatti 
sono stati creati appena 20 
mila posti di lavoro: una 
goccia nel mare di una di- 
soccupazione che tocca cir- 
ca il 60% della popolazio- 
ne irachena attiva, compre- 
si gli organici delle disciol- 
te forze armate che contano 
400 mila senza reddito. In- 
fatti la ricostruzione del- 


l’esercito non è decollata e . 


oltre la metà delle reclute ha 
abbandonato la divisa sia 
per la bassa paga sia per 
paura di ritorsioni. Per l’or- 
dine pubblico gli occupanti 
possono contare soltanto su 
63 mila poliziotti riciclati, 
12 mila guardie di frontie- 
ra, 48 mila addetti per la si- 
curezza degli impianti e 10 
mila collaborazionisti ar- 
ruolati nel corpo della dife- 
sa civile, pagati dieci volte 
un operaio giornaliero. La 
paga è allettante, ma sono 
proprio loro e le loro caser- 
me i primi obiettivi della 
guerriglia; fuori da Baghdad 
sono costretti a girare col 
passamontagna per non far- 
si riconoscere. 

I vertici nordamericani 


erano intenzionati ad elimi- 
nare il sistema di raziona- 
mento che fornisce al 90% 
della popolazione generi 
essenziali quali farina, olio, 
riso e legumi. Questa forni- 
tura, introdotta in conse- 
guenza dell’embargo inter- 
nazionale, si rivela invece 
ancora indispensabile e le 
autorità occupanti si sono 
rese conto dei problemi 
logistici che comporterebbe 
l'assegnazione mensile di 
15 dollari a persona in al- 
ternativa alle misure di ra- 
zionamento. 

Così la liberalizzazione 


‘economica si è andata are- 


nando, anche se il governo 
Usa ha già stanziato 79.245 
dollari per la ricostruzione 
della Borsa. 

Sul piano politico lim- 
passe è totale, dopo che i 


partiti curdi hanno delegit- 


timato l’accordo del 15 no- 
vembre sul passaggio dei 
poteri attraverso la forma- 
zione di una assemblea na- 
zionale provvisoria; essi 
rivendicano la sovranità per 
il Kurdistan, ma tale aspi- 
razione allarma pericolosa- 
mente lo stato turco. | 
Nonostante le azioni di 
guerriglia e i continui atten- 
tati, le forze d’occupazione 
si vantano di aver consegui- 
to qualche risultato nella ri- 
costruzione delle infrastrut- 
ture essenziali quali la for- 
nitura di energia elettrica, il 
rifornimento idrico, il siste- 
ma fognario e l’istruzione; 


ma il quadro complessivo 


rimane uno scenario di 
guerra ostico alla penetra- 
zione liberista e agli inve- 
stimenti multinazionali. 
Alcune zone del paese e 
interi quartieri della stessa 
Baghdad vivono ancora in 
condizioni terribili, senza 
acqua e senza luce. Intanto 


rate bond che si è scatenata 
in queste settimane ed il re- 
stringimento dei crediti che 
le banche sono indotte a re- 
alizzare da questa impen- 
nata delle sofferenze vanno 
in una sola direzione: ren- 
dere dura la vita alle impre- 
se che devono rifinanziarsi 
sul mercato. La difficoltà a 
reperire risorse può diven- 
tare fatale, soprattutto per 
quelle aziende che non sono 
ancora uscite da difficoltà 
non transitorie (es. Fiat). 

E evidente dunque che, 
nella stessa logica di un ca- 
pitale assai preoccupato de- 
gli sviluppi della situazione, 
“occorre agire in fretta e cor- 
rere ai ripari per restituire 
credibilità al sistema: 
un’unica Authority, con po- 
teri forti, per vigilare su 
Borsa ed emissioni societa- 
rie, unificando magari Con- 
sob, Isvap e Convip. La- 
sciare a Banca d’Italia la vi- 
gilanza sulle banche, ma ri- 
dimensionare l’autonomia 
dell’Istituto, negando al Go- 
vernatore l’attuale incarico 
a vita. Aumentare la dipen- 


denza di Bankit dal Gover- 
no. Introdurre meccanismi 
più stringenti su bilanci, 
certificazioni, revisioni, 
ruolo dei sindaci nei Cda. 
Sanzioni pesanti, sul model- 
lo Usa, sugli amministrato- 
ri che rubano o dichiarano 
il falso. Sono alcune delle 
modifiche allo studio: per 
sopravvivere il modello de- 
ve evolvere verso una strut- 
tura più trasparente. 

Quale sorte toccherà a 
Parmalat? Il risanatore in- 
viato da Mediobanca, Enri- 
co Bondi, sta cercando di 


ricostruire il business del 


gruppo, sacrificando il gros- 
so per salvarne una parte (la 
parte italiana). Saranno ce- 
dute tutte le partecipazioni 
estere, le società estranee al 
core business, le quote del 
mercato italiano che posso- 
no trovare dei compratori 
disposti a pagare cash. Una 


parte degli stabilimenti e 
«degli occupati italiani sarà 


così in grado di ripartire. 
Per i risparmiatori che han- 
no investito nei bond (alme- 


no 150.000 famiglie) ci so- 


no scarse speranze di riave- 
re qualcosa (una cifra tra il 


10 ed il 20%, a seconda di 
quanto “bottino” tornerà a 
casa). Risibili e di pura fac- 
ciata sono le offerte delle 
banche (es. Capitalia) di re- 
stituire i soldi investiti. Pro- 
babilmente si avvia a 
sparire la Banca d’Italia, 
così come la conosciamo, e 
con essa una filiera di ban- 
chieri come Geronzi, sinte- 
si e mediazione tra politica 
ed affari (Capitalia ha finan- 
ziato nel tempo tutti i parti- 
ti e i giornali politici, Ma- 
nifesto compreso). 
Siamo ad una svolta im- 
portante nella struttura fi- 
nanziaria ed industriale del 
paese, un passaggio che se- 
gnala un salto rilevante ver- 
so una modernizzazione ca- 
pitalistica più matura, che 
brucia il valore di relazioni 
politiche e protezionismi di 
vecchio stampo e impone ai 
capitalisti un “risanamento” 
finanziario, selezionandone 
la qualità e la capacità di 
cuntinuare a competere. 
Non è detto che il siste- 
ma italiano sia in grado di 
reggere a questa prova sen- 
za altri, violenti, traumi. 
Renato Strumia 


continua, nell’indifferenza 
mondiale, la tragedia delle 
vittime civili di mine e or- 
digni inesplosi: secondo da- 
ti dell’ Unicef soltanto nella 
provincia di Kirkuk ogni 
giorno muoiono in questo 
modo dai 3 ai 4 bambini, ma 
certo non fanno notizia co- 
me i soldati occidentali ca- 
duti sotto i colpi della guer- 
riglia. 

Il 50% della popolazione 
non dispone di acqua pota- 
bile; la rete ferroviaria è 
inagibile per i continui sa- 
botaggi e l’aeroporto di 
Baghdad rimane ad alto ri- 
schio; il rifornimento alle 
pompe di carburante richie- 
de giornate di attesa: que- 
sta è la vita quotidiana. 

Il banchetto dello sfrut- 
tamento petrolifero e la tor- 
ta dei contratti per la rico- 
struzione saranno riservati 
ai “vincitori”, mentre agli 
altri andranno gli avanzi. La 
prima fetta degli appalti è di 
18,6 miliardi di dollari en- 
tro il 3 febbraio, ma nei 
prossimi cinque anni l’inve- 
stimento dovrebbe raggiun- 


ll banchetto di natale © 


gere i 100 miliardi di dolla- 
ri. Alla fiera sulla ricostru- 
zione del paese che si terrà 
prudentemente in Kuwait 
nel mese di gennaio, ci sa- 
ranno anche un centinaio di 
aziende italiane, sia picco- 
le che medie, interessate ad 
accaparrarsi i primi affari. 
D'altra parte lo scorso 20 
novembre il ministro del- 
l’Interno Giuseppe Pisanu 


ebbe candidamente a di-. 


chiarare alla stampa “sono 


-in pericolo gli interessi ita- 


liani all’estero” e Berlusco- 
ni nell’approvare taie logi- 
ca spartitoria ci ha ricorda- 
to Mussolini che auspicava 
qualche migliaio di morti 
italiani per sedersi al tavo- 
lo della pace, ma il tacchi- 
no di Natale emblematica- 
mente servito per Natale dal 
presidente degli Stati Uniti 
alle sue truppe appare sem- 
pre più indigesto. 
; U. F. 
PS. I dati riportati sono tratti 
da fonti giornalistiche italiane, 
americane e spagnole, di diverso 
orientamento; nonostante i raf- 
fronti effettuati, la loro attendibi- 


lità è necessariamente da ritener- 
si relativa. 
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UMANITA’ ‘NOVA 


Anarchismo a 
Carrara e nei 
paesi del marmo 


Ugo Fedeli, Anarchismo a 
Carrara e nei paesi del 
marmo. In appendice saggi di 
Franco Bertolucci, Armando 
Sestani, Alfonso Nicolazzi. 
Seconda edizione, pagg. 256 
di cui 16 di illustrazioni, 
copertina a colori. 
Di seguito alcune delle ragioni 
che ci hanno convinti a dare 
alle stampe una seconda 
edizione di questo volume. 
Innanzitutto, gli studi di Ugo 
Fedeli, con la sua accurata 
ricerca fra i materiali di 
archivio, sono senz'altro la 
prima indagine approfondita 
sui “Moti”, anche quando si 
presentavano sotto forma di 
articoli sparsi per la stampa 
anarchica degli anni ‘50, cui 
hanno fatto riferimento tutti i 
ricercatori succedutisi negli 
anni. 
Egli ebbe anche il vantaggio di 
poter orientare le sue ricerche 
parlando con gli anarchici che 
nei primi decenni del ‘900 
erano stati protagonisti dello 
sviluppo del movimento 
operaio apuano, diretto erede 
della sollevazione anarchica- 
popolare del 1894 e dei suoi 
contenuti: dunque testimoni di 
una generazione in stretto 
contatto e portatori della 
memoria orale dell’epoca. . 
Secondariamente, gli elenchi 
qui riportati dei condannati, 
perfezionati a partire dai 
resoconti dei processi pubbli- 
cati da “l'Eco del Carrione”, si 
sono rivelati a loro volta 
prezioso strumento di appro- 
‘fondimento ed al tempo stesso 
un mezzo per risalire alle 
proprie radici per molti lettori. 
Infine con questa edizione, e 
non presente nella precedente, 
nel saggio “Le immagini dei 
Moti”, viene affrontato il tema 
del nascere dei media visivi e 
la loro innegabile funzione di 
condizionamento per la 
pubblica opinione. — 
` Il volume costa 19 euro una 
copia. Sconti del 30 per cento 
| per richieste di almeno 5 
copie, sconto del 50% con 
richieste di almeno 5 copie e 
pagamento alla consegna. 
Richieste a La Cooperativa 
Tipolitografica, via S. Piero 13 
a, 54033 Carrara, tel. 0585 
| 75143, e-mail latipo@bicnet.it. 
Pagamenti sul c.c.p. 
11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, CP 14 Carrara, 
specificando la causale. — 


1 compagni e le compagne | 

| della FAI, presenti a Milano al. 
convegno del 10 e 11 gennaio, 
abbracciano forte. il compagno 
Franco Schirone e gli augura- 
no una pronta guarigione. 


- cazioni. 


. tuzionali, dall’altro, 


de -dalla I° pagina 


precedenti da almeno dieci 
anni. 
pressivo dello stato sia un 
problema che dovremo af- 
frontare con grande energia 
nel prossimo periodo che lo 
provano le prese di posizio- 
ne del ministro dell’interno: 

“Non è in alcun modo 
accettabile - ha sottolinea- 
to il ministro dell’Interno 
Giuseppe Pisanu - che una 
grande città come Milano 
venga paralizzata da uno 
sciopero illegale che rinne- 
ga un accordo sindacale na- 
zionale regolarmente sotto- 
scritto”. Da Il Corriere del- 
la Sera del 13 gennaio 2004 


D’altro canto, proseguo- 
no le menzogne e le provo- 
L’ineffabile Ga- 
briele Albertini, sindaco di 
Milano, dopo aver afferma- 
to, giorni addietro, che lo 
sciopero è l’effetto di una 
congiura contro di lui da, 
letteralmente i numeri quan- 
do afferma: 

“Solo il 5 per cento del 
lavoratori dell’ Atm percepi- 
sce 850 euro al mese. Il sa- 
lario medio è di 20.900 euro 
l’anno e i macchinisti arri- 
vano a 23.400 euro. E tutti 
hanno diritto a 29 giorni di 
ferie e 75 di riposo”. 

E, infatti, evidente che 
parla degli stipendi lordi di 
lavoratori che svolgono la 
loro attività di sabato e di 
domenica, a pasqua ed a 
natale e su turni pesanti. 

E proprio in un momento 
di grande soddisfazione per 
la buona riuscita sia dello 
sciopero indetto il 9 genna- 
io dal Coordinamento di 
Lotta degli Autoferrotran- 
vieri (che raccoglie l’assie- 


. me dei sindacati di base del 


settore e diversi gruppi au- 
torganizzati) che di quello 
autorganizzato milanese, 
bisogna andare, infatti, alla 
stagione dei bulloni per tro- 
varci di fronte ad una vicen- 


da di pari peso politico e 


sindacale, possiamo per- 


metterci il lusso di indivi- 


duare subito alcuni punti 
critici che vanno affrontati 
con chiarezza: 

-Il 9 la precettazione ha 
funzionato sia direttamente 
dove è 
come spauracchio. Lo scio- 
pero si è è svolto nelle fasce 


| orarie previste dalla legisla- - 
zione antisciopero. La pres- 


sione dell’apparato statale 


. ed aziendale, per un verso, 


e di quello dei sindacati isti- 


fortissima e nelle due setti- 


mane passate ha determina- 


to la scelta, da parte del 
Coordinamento di Lotta de- 
gli Autoferrotranvieri, di 
non forzare la situazione su 


questo terreno anche perché ` 


i sindacati che avessero for- 
malmente promosso uno 
sciopero contro l’attuale le- 
gislazione sarebbero stati 
pesantemente sanzionati. 
Già il 12, però, lo sciopero 


selvaggio è riapparso a Mi- 
lano e non possiamo esclu- 


dere un effetto domino. 


' Su “La Repubblica” del | 
13 gennaio 2004 Giorgio 
| Bocca,scrive: 


“Il sindacalismo - che 


blocca le città senza preav- 
viso è selvaggio ma non in- 
| comprensibile, è 


la punta 


Che l’intervento re- 


stata applicata: sia . 


è stata 


La rivolta dei tranvieri 


dell’ iceberg del malconten- 
to dei ceti medi e bassi che 
negli ultimi anni hanno su- 
bito bastonate continue: pri- 


ma la deregulation di un ca- 


pitalismo internazionale 
anarcoide che ha combattu- 
to dovunque lo stato socia- 
le, le conquiste dei lavora- 
tori, i loro diritti; poi un 
cambio della moneta che, 
casuale o premeditato, ha 
decurtato il potere di acqui- 
sto dei ceti popolari e una 
politica interna che ha siste- 
maticamente perseguito i 
privilegi e le impunità dei 
potenti, le cui riforme della 
scuola, dei trasporti, del- 
l’urbanistica, dei pubblici 
servizi sono risultate rego- 
larmente un premio ai ric- 
chi e un taglio ai poveri.” 
Lasciamo stare il capita- 
lismo internazionale “anar- 
coide”, vale solo la pena di 
ricordare come “La Repub- 
blica” come giornale e, in 
particolare, Giorgio Bocca 
abbiano, per decenni, de- 
nunciato le 
welfare e i 
lavoratori” 


“privilegi” dei 
. Non si tratta, 


| ovviamente, per noi di ac- 


cogliere il figliol prodigo 
ma di cogliere le contraddi- 
zioni nel fronte avversario 
e il ruolo che gioca la mo- 
bilitazione diretta dei lavo- 
ratori nel determinare que- 


| ste contraddizioni. 


Il teniativo di CGIL- 
CISL-UIL di gestire la si- 
tuazione azienda per azien- 


“rigidità” del 


da - separando le situazioni 
dove i lavoratori hanno un 
maggior potere contrattua- 
le e dove si possono più fa- 
cilmente stipulare contratti 
integrativi decenti dalla 
grande maggioranza dove, 
se il fronte fosse spezzato, 
sarebbe dura portare a casa 
qualcosa - è stato denuncia- 
to-dai sindacati di base che 
hanno indetto lo sciopero 
ma, proprio a partire dal- 
l’importante situazione mi- 
lanese, è tutt’altro che bat- 
tuto. Mentre 1 lavoratori il 
12 scioperavano, CGIL- 
CISL-UIL trattavano per 
chiudere la vertenza. Non 
sappiamo, mentre scrivia- 
mo, cosa abbiano ottenuto 
e come reagiranno i lavora- 
tori. Dobbiamo, però, atten- 
derci che la carta della se- 
parazione del movimento 
azienda per azienda sia ti- 
rata di nuovo fuori a breve 
in altre situazioni. 

Che i sindacati di stato 
siano preoccupati lo dimo- 
stra il tono “conciliante” di 
una dichiarazione del segre- 
tario generale della Cgil, 
Guglielmo Epifani, che, in 
un’intervista al Corriere 
della Sera del 13 gennaio 
2004 ha così commentato il 
blocco a sorpresa avvenuto 
nel capoluogo lombardo. 
“La scelta milanese è un 
segnale grave e la Cgil, 
dopo le assemblee, terrà 
anche il referendum sull’ac- 
cordo per il rinnovo del con- 


tratto” 

E esperienza ui scio- 
peri di dicembre e gennaio 
da parte degli autoferrotran- 
vieri e degli aeroportuali è 
percepita da molti lavoratori 
combattivi come tipica del 
trasporto e non immediata- 
mente utilizzabile nelle ver- 
tenze aziendali dell’indu- 
stria e dei servizi. D’altro 
canto l’effetto domino è 
possibile e anche su questo 
terreno vi è molto da lavo- 
rare. A quanto ne sappiamo, 
una mobilitazione significa- 
tiva ed importantè degli 
“utenti” a favore degli scio- 
peranti è stata, sino ad ora, 
organizzata in maniera for- 
te e visibile solo a Firenze 
ed a Vicenza anche se non 
sono mancati altri interes- 
santi tentativi in tal senso 
come a Pisa. E comunque 
vero che si sono notati se- 
gnali assai positivi di sim- 
patia per gli scioperanti. 

Detto ciò, ritengo che 
l’accento vada posto, sen- 
za attitudini trionfaliste ma 
anche senza timidezza su 
alcuni risultati importanti 
che si sono realizzati: 

Il buon Sacconi, il sotto- 
segretario al welfare ex 
cigiellino, può dire che lo 
sciopero ha coinvolto so- 
prattutto alcune grandi cit- 
tà ma, se anche non si con- 
sidera che lo sciopero è riu- 
scito bene anche in diverse 
città di media grandezza (e, 
invece, lo si deve conside- 
rare), il fatto è che, il 9 gen- 
naio, tutte le principali 
aziende e molte di quelle 
medie sono state bloccate. 

Lo sciopero del 9 e quel- 
lo del 12 hanno un qualità 
politica straordinaria che 
non può essere sottaciuta: 
erano esplicitamente contro 
un. accordo firmato: da 
CGIL-CISL-UIL finalmente 
unite. Di fronte agli autofer- 
rotranvieri non vi sono solo 
le aziende ma anche l’inte- 
ro apparato sindacale. È, nei 
fatti, il primo sciopero anti- 
concertativo degli ultimi an- 
ni. 

Lo stesso tentativo della 


CGIL di rinviare tutto ad un 


improbabile referendum è 
oggi più complicato. Come 
giustamente è stato detto, lo 
sciopero è stato il vero re- 
ferendum basato non sulla 
separazione fra dichiarazio- 
ni ed azioni come, inevita- 
bilmente avviene nel mo- 
mento del voto, ma sulla 
loro unione. Lo sciopero ha 
chiarito quello che pensano 
i lavoratori. Pensare che una 
votazione effettuata sotto il 
controllo della burocrazia 
sindacale che potrebbe ma- 


. nipolarlo con grande facili- 


tà nelle situazioni deboli, 
sia un obiettivo è più che un 
errore. È una vera e propria 


.: sciocchezza. 


In questa mobilitazione 


si è realizzata quell’unità . 


del sindacalismo alternativo 


. che tutti consideriamo ne- 


cessaria, almeno sul terre- 


-no della costruzione delle 


lotte, ma che è sin troppo 
spesso una mera dichiara- 


zione di buone intenzioni. 
Le concrete necessità della 
lotta hanno determinato 
quello che sembrava, sino a 
poche settimane addietro, 
irrealizzabile. Questo fatto 
va, con ogni evidenza, va- 
lorizzato e deve diventare 
un elemento di discussione 
e di confronto. Fra l’altro, 
wna dinamica unitaria non 
può che essere favorita dal- 
la stessa richiesta di un 
apertura della contrattazio- 
ne ai sindacati di base. È, 
infatti, più credibile che a 
questo obiettivo si possa 
arrivare come soggetto uni- 
tario che come somma di 
organizzazioni; 

Si è inoltre dato, nel cor- 
so di questa lotta, un intrec- 
cio virtuoso fra presenza 
non marginale, anzi, di un 
sindacalismo indipendente, 
democrazia assembleare e 
capacità di condurre lotte 
che fanno male all’avversa- 
rio intreccio che è essenzia- 
le perché il sindacalismo 
indipendente sia effettiva- 
mente tale. Il sindacalismo 
indipendente, infatti, non 
può né deve limitarsi a de- 
nunciare le malefatte di 
CGIL-CISL-UIL e oscillare 
fra una logica del “distinti 
e distanti” rispetto a costo- 
ro e quella dell’accodamen- 
to al sindacalismo di stato 
in grandi adunate tanto 
“unitarie” quanto incapaci 
di ottenere risultati. Il sin- 
dacalismo indipendente si è 
mostrato, ancora una volta, 
uno strumento importante 
per lo sviluppo dell’azione 
autonoma dei lavoratori. 
Non va sottaciuto, questo è 
evidente, che è percepito da 
molti, troppi, come uno “sti- 
molo” rispetto alle tardezze 
ed alle compromissioni del 
sindacalismo di stato. Una 
dialettica complicata sulla 
quale si deve lavorare sia 
sul terreno concettuale che 
su quello operativo; 

Anche in quest’occasio- 
ne si è verificato come la 
mobilitazione dei lavorato- 
ri abbia posto al centro del- 
l’attenzione generale la 
questione sociale. Non si in- 
sisterà mai abbastanza sul 
fatto che in politica, e non 
solo, i fatti pesano più del- 
le parole. Oggi verifichiamo 
come molti di coloro che 
hanno governato negli ulti- 
mi anni l’impoverimento dei 
lavoratori dipendenti e la 
perdita dei diritti minimi 
stanno riscoprendo che è 
necessario garantire un red- 
dito minimo e una rete di 
diritti, un segnale di debo- 
lezza e di contraddizioni nel 


fronte avverso che va colto 


in tutta la sua rilevanza. I 


movimenti indipendenti dei 


lavoratori, infatti, non si 
sviluppano in laboratori ste- 
rilizzati ma nella ricca dia- 
lettica fra le classi e sulla 
base delle contraddizioni 
che questa dialettica deter- 


mina.. 


Una partita, insomma, si 


‘è aperta. Dovremo giocarla 


al meglio. 
Cosimo Scarinzi 


Venerdì 26 dicembre un 
gruppo di circa un centina- 
io di persone, palestinesi, 
internazionali e israeliani 
tra cui il gruppo “Anarchici 
contro il Muro”, ha effettua- 
to un’azione diretta contro 
il Muro dell’Apartheid nei 
pressi del villaggio di 
Mash’a. L’azione si è con- 
clusa con il ferimento di due 
manifestanti e l’arresto di 
un terzo. Quando i manife- 
stanti hanno iniziato a scuo- 
tere la barriera e a cercare 
di tagliarla, i militari israe- 
liani hanno sparato prima in 
aria e poi ad altezza d’uo- 
mo e Gil Naamati di “Anar- 
chici contro il Muro”, è sta- 
to ferito gravemente alle 
gambe. Secondo la testimo- 
nianza diretta di chi si tro- 
vava nelle immediate vici- 
nanze, un soldato ha mirato 
contro Gil facendo letteral- 
mente esplodere il suo gi- 
nocchio. Dopo aver perso 
molto sangue è stato tra- 
sportato in ospedale e in 
seguito ad alcune trasfusio- 
ni è stato dichiarato fuori 
pericolo di vita. Anche 
un’americana del gruppo 
degli internazionali è stata 
ferita lievemente da alcune 
schegge. Quando successi- 
vamente il gruppo è ripiega- 
to nel villaggio i militari 
hanno circondato il paese ed 
imposto il coprifuoco. Un 
‘altro attivista di “Anarchici 
contro il Muro” è stato ar- 
restato con il pretesto di un 
interrogatorio in qualità di 
testimone. La polizia gli ha 
chiesto di firmare una di- 
chiarazione con cui si impe- 
gnava a non entrare nei Ter- 
ritori Occupati per 15 gior- 
ni, cosa che ha rifiutato di 
| fare perché avrebbe di fatto 
significato la rinuncia a con- 


Il ricorrente liet-motiv, 
giornalistico e poliziesco, 
dell’anarco-insurrezionali- 
smo, merita qualche consi- 
derazione di carattere gene- 
rale, sganciata dalla crona- 
ca e dalle strumentalizza- 
zioni politiche. 

Questa ormai abusata 
definizione che non defini- 
sce appare infatti un para- 
dosso e un non-sense ideo- 
logico. 

L’insurrezione in quanto 
tale appartiene alla storia 
dei conflitti sociali e del 
movimento operaio, quale 
momento culminante ed an- 
che epico della rivolta col- 
lettiva contro i poteri domi- 
nanti; basta aprire un ma- 
nuale d’istruzione seconda- 
ria per constatare quanto le 


insurrezioni, sia quelle vit- 


toriose che quelle sconfitte, 
hanno segnato e determina- 
to la storia italiana, dalla 
rivoluzione democratica del 
1848 alla ribellione popola- 
re e antifascista di Genova 
. del 1960, dalle barricate ri- 


sorgimentali all’insurrezio- 
ne partigiana dell’aprile. 


1945 che portò alla libera- 


nazifascismo. 

Per cui, anche se gli anar- 
chici e le anarchiche sono 
sempre stati in prima fila nel 
sostenere e nell’affiancare 
l’insubordinazione delle 
classi che non volevano più 
essere subalterne e le riven- 
dicazioni di libertà ed ugua- 
glianza, è innegabile che 


tinuare le iniziative del cam- 
po contro il Muro organiz- 
zato a Deir Balout, in cui 
l’azione si inseriva. E stato 
rilasciato la sera del giorno 
seguente ed è in attesa di 
processo con l’accusa di 
avere organizzato la prote- 
sta e di avere così portato 
in una situazione di perico- 
li gli altri manifestanti. 

Il campo, iniziato il 19 
dicembre e proseguito per 
due settimane, è nato dalla 
collaborazione tra attiviste 
e attivisti anarchici israelia- 
ni e comunità locali palesti- 
nesi, intenzionate ad oppor- 
si attivamente alla costru- 
zione del Muro. La barriera 
circonderà infatti su tre lati 
il villaggio di Deir Balout, 
separandolo dai suoi térre- 
ni e dall’unica strada anco- 
ra accessibile e chiuderà gli 
abitanti un’enclave costret- 
ta tra barriere, posti di bloc- 
co e insediamenti di coloni. 
Quello di Deir Balout è il 
secondo campo contro il 
Muro a cui partecipano pa- 
lestinesi, israeliani e inter- 
nazionali dopo quello tenu- 
to a Mas”ha nella primave- 
ra scorsa. 

Durante le due settimane 
sono state organizzate atti- 
vità varie, oltre alle azioni 
dirette, e sono state raccol- 
te e distribuite informazio- 


‘ni sulla situazione della re- 


gione e sulle violazioni dei 
diritti umani. Alla manife- 
stazione conclusiva del 2 
gennaio hanno partecipato 


on l’insorgenza sociale 


l’insurrezione non è mai 
stata monopolio esclusivo 
dell’agire anarchico, tanto 


‘ più che il più delle volte le 


insurrezioni hanno visto 
successivamente l’afferma- 
zione di nuovi poteri, di 
nuove classi dirigenti, di 
nuovi assetti statali. 

D'altra parte, anche se 
all’interno del movimento 
anarchico sono sempre esi- 
stite componenti educazio- 
niste e radicalmente non- 
violente, gli anarchici non 
hanno mai messo in discus- 
sione il diritto di insorgere 
contro l’ingiustizia sociale 
per spezzare le catene del- 
lo sfruttamento e dell’op- 
pressione. 

Se, infatti, non sempre le 
strade percorse dalla ribel- 


lione sociale possono coin- 


cidere con i metodi antiau- 


toritari, è altresì vero che gli. 
‘ anarchici hanno sempre ri- 
zione delle città del nord dal . 


tenuto fondamentale la lot- 


ta umana per l’emancipa- 


zione sociale e l’autogestio- 
ne generalizzata, mettendo 
in guardia gli insorti di ogni 


tempo dalle illusioni sulle 


conquiste dei palazzi di in- 
verno, sui partiti dell’insur- 
rezione e sui governi rivo- 
luzionari. | 

Basta leggere gli scritti e 


centinaia di persone in ri- 


sposta all’appello di “Anar- 
chici contro il Muro” in cui 
si incitava ad “usare i pro- 
pri corpi e le proprie voci 
per bloccare il muro”. Mol- 
ti manifestanti, arrivando da 
Israele non hanno. potuto 
superare gli sbarramenti 
militari e giungere fino al 
villaggio. Nel punto in cui 
sono stati fermati, a Kfar 
Kasem, hanno dato vita ad 
un blocco stradale lungo 
un’arteria che conduce ad 
una zona di insediamenti di 
coloni israeliani. La polizia 
ha effettuato molti arresti, 
rilasciando tutti e tutte solo 
in serata, dopo lunghe trat- 
tative con i manifestanti 
stessi. 

Nonostante i tentativi di 
criminalizzare agli occhi 
dell’opinione pubblica gli 
attivisti anarchici, dopo il 
ferimento di Gil Naamati il 


‘ gruppo “Anarchici contro il 


muro” ha avuto la solidarie- 
tà di alcune parti del movi- 
mento pacifista israeliano. 
La stessa stampa si è trova- 
ta costretta a rendere conto 
non solo del ferimento di un 
cittadino israeliano da par- 


te dell’IDF - in contrasto 


con la presunta funzione di- 
fensiva e protettiva che tra- 
dizionalmente gli si attribu- 
isce - ma anche della radi- 
calità e profondità delle 


questioni poste dalla sua 


appartenenza politica. 
Nel giro di pochi giorni i 
soldati che hanno sparato 


l’impegno rivoluzionario di 
Errico Malatesta è per com- 
prendere quale è, da oltre un 
secolo, l’insurrezione au- 
spicata dai comunisti anar- 
chici: un’azione collettiva 
decisa e compiuta per vo- 
lontà di uomini e donne con- 
sapevoli, per mettere fine ad 
ogni discriminazione e ad 
ogni violenza, abolendo il 
dominio dello stato e del 
capitale sulla vita di tutti. 
Dietro tale consapevo- 
lezza vi è al convinzione 
che più una rivoluzione è 
sociale, quindi estesa e ra- 
dicale, meno violenza è ne- 
cessaria per attuarla. Non a 
caso, in coerenza con tale 
impostazione antiviolenta, 
Malatesta - il sovversivo 
internazionalista ricercato, 
processato, perseguitato 
dalle polizie monarchiche, 
liberali e fasciste - pur es- 
sendo stato innumerevoli 


volte imputato per aver pro- 


pagandato “l’odio di clas- 
e” ed organizzato movi- 
menti insurrezionali, non fu 
mai condannato per l’ucci- 
sione di chicchessia. 
Guardando alla nostra 
storia non rinneghiamo il 


tirannicidio come estrema 


forma di resistenza, così 
come intesero fare Gaetano 


Anarchici contro il muro 


sono stati scagionati da ogni 
accusa in quanto avrebbero 
agito rispondendo ad ordini 
precisi. Lo stesso ordine di 
aprire il fuoco sarebbe sta- 
to legittimato dall’impossi- 


bilità di valutare il potenzia-. 


le pericolo rappresentato 
dai manifestanti. Fonti mi- 
litari hanno sostenuto, a giu- 
stificazione dell’evento, che 


Bresci e Gino Lucetti atten- 
tando alla vita del re e del 
duce; ma oggi appare un’il- 
lusione pericolosa ritenere 
che, colpendo qualche uo- 
mo di potere o qualche tuto- 
re dell’ordine, ci si avvicini 
ad un futuro senza padroni 
e senza sgherri, oppure che 
si possono mutare a nostro 
favore i rapporti di forza 
all’interno dello scontro di 
classe. 

Non appartengono al- 


l’anarchismo certe logiche 


di sterminio e rigettiamo 
sugli apparati dello stato 


l’accusa di terrorismo: da 


Bava Beccaris a Baghdad, 
passando. per Dachau e 
piazza Fontana, le stragi ap- 
Lap Aa alla loro politi- 


(UMANITÀ NOVA 


fazzoletto o bandiera rossi e neri 
c in i razioni anni ‘70 di 


|? utografato dall'interpr 
i o bi quo KA Aie rep dal vivo al congresso FAI di Imola 


«quand o l'anarchia verrà.” 


non pensavano si trattasse 
di cittadini israeliani. 

Ad oggi non abbiamo in- 
formazioni aggiornate sulle 
condizioni di Gil. 

A cura di Ricke 
fonti: 

Liad di “Anarchici 
contro il muro” 
Indymedia, a-infos 
Gush Shalom 


Per questo non nascon- 
diamo la nostra totale oppo-. 
sizione e la nostra complici- 
tà con lotte sociali, con gli 


‘scioperi fuori da tutte le 


concertazioni e compatibili- 
tà, con le insorgenze ele 
migrazioni che si aggirano 
in questo mondo impossibi- 
le. 

E per quanto riguarda i 
teoremi dei mestatori della 
disinformazione vale la pe- 
na ricordare le parole della 
comunarda Luise Michel 
(1882): “Voi avete paura 
dell’insurrezione. La si farà 
quando il popolo la vorrà e 


non quando la polizia ne 


avrà bisogno. Andate a dir- 
lo al governo della mistifi- 
cazione!” . 

Anti 
VERSAMENTI SUL 
ce 10306579! 
INTESTATO; 
A TIZIANO! 
ANTONELLI; 
LIVORNO) 


dA Per di si 
abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: - 


dina “Il programma cacio di Errico Malatesta 


fa 


6 


UMANITA ‘NOVA 


AA Brescia: “EXAlare. 
l’ultimo respiro” 


La fiera internazionale delle 


. armi EXA si tiene a Brescia 


dal 1980, è in questa provincia 
che è concentrato il 90% della 
produzione delle armi leggere. 
Come ogni anno anche 
quest'anno assisteremo al 
sinistro luccichio di pistole e 
mitragliatrici oltre che a 
sofisticati strumenti per 
procurare morte. Le ultime 
edizioni si sono svolte con il 
centro fieristico presidiato da 
centinaia di sbirri che fungeva- 
no da benvenuto al “compe- 
tente e affascinato” pubblico, 
sempre in costante crescita. 
Contro questa “vetrina di 
morte”, macabro rituale che si 
rinnova di anno in anno, fiore 
all'occhiello e vanto dell’eco- 
nomia bresciana, Gramigna 
invita a partecipare all’esposi- 
zione di mailart “EXAlare 
l'ultimo respiro” 

Le opere dovranno essere 
della misura di cm.16x10 e 
pervenire entro il 15 marzo 
2004 al seguente indirizzo: . 
Circolo anarchico “Ettore 
Bonometti” vicolo Borgondio 6- 
25122- Brescia. 

Con le opere pervenute si 
allestirà una mostra. Ad ogni 
partecipante sarà inviato 
l'inserto speciale di “Grami- 
gna” sull’esposizione. 


La Baronata: 
bolo'bolo di p.m. 


“Se sei solo a sognare, non è 
altro che un sogno. Se 
sognate in parecchi, è l'inizio 
della realtà”. Con queste 
parole, tratte da un canto 
brasiliano, comincia questo 
libro che presenta altri mondi 
possibili, alternativi al mondo 
attuale, il quale si sta trasfor- 
mando in un incubo. 

p.m. propone nuovi percorsi 
per giungere al più presto a 
una società libera, in cui lo 
Stato non ci possa più 
ricattare, in cui il capitale non 
ci possa più obbligare alle sue 
scelte. Ma questo sarà 
possibile solo con una 
riorganizzazione dal basso, 
che ponga l'individuo e la 
comunità al centro dei nostri 
interessi. 

bolo'bolo, pupifiicsto in 
tedesco, tradotto in molte 
lingue è ora in una nuova 
versione italiana, riveduta e 
ampliata. 

176 pagine 14,50 euro. 
Richieste a: Edizioni La 
Baronata, Casella postale 22, 
CH-6906 Lugano; e-mail: 
baronata@anarca- -bojo. ch 
oppure a.Coop. Tipolitografica, 
via s. Piero 13a, 54033 . 
Carrara; e-mail: 
latipo@bicnet.it 
http://www.anarca-bolo. ch/ 
baronata 


X Collegamenti Wobbly 


in questo numero: 

Editoriale, internazionale, 
sindacale, storia e memoria, 
recensioni. Una copia 7 euro, 
abbonamento annuale 12 euro, 
biennale 20 euro 

Contatti: c/o Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli; e-mail: 
walker@fastwebnet.it; tel. 
3493575292 


| Gilancio | 


al 12 gennaio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (dal n° 27 al n° 
34), 56,00; PALAGIANO: V. Pastel- 
la - copie vendute a Scanzano J., 
20,00; GENOVA: G. Barroero, 
80,00; RAGUSA: Società dei Liber- 
tari, 16,00; L'AQUILA: Centro Studi 
Libertari, 85,00; MILANO: IDSA, 
20,00; MILANO: FAI Milano, 
230,00; TORINO: FAT, 127,00; 
LEINÌ: a/m FAT, S. Volpiano, 
26,30; MODENA: a/m FAT, Libera, 
50,00; SAVONA: Gr. “P. Gori”, 
120,00; VIAREGGIO: S. Bologni, 
40,00; PALERMO: A. Rampolla, 
20,00; CASTELSPINA: A. Catale, 
17,00. 

Totale euro 907,30 


ABBONAMENTI 

MONDOVÌ: F. Manicardi, 40,00; 
BOLLATE: P. Marazzani, 40,00; 
FANO: S. Verna, 20,00; MONTE S. 
ANGELO: N. Piemontese, 40,00; 
VISERBA: A. Caputo, 22,00; FRO- 
SINONE: N. Biondi, 22,00; S. 
GIOV. IN MARIGNANO: S. Morolli, 
40,00; BEVAGNA: R. Paccoia, 
40,00; PERUGIA: G. Manuali, 
40,00; LIVORNO: C. Galatolo, 
40,00; SPOLETO: R. Angelini, 
40,00; C/MMARE DI STABIA: A. 
Rizzo, 40,00; SPILAMBERTO: C. 
Gozzoli, 40,00; FORNO DI ZOLDO: 
F. Pra Mio, 40,00; MALOJA: J. C. 
Pelli, 80,00; MALOJA: Fondazione 
Salecina, 80,00; ROVIGO: S. Rizzi, 
40,00; S. MARGHERITA D’ADIGE: 
A. Lorenzin, 50,00; LIVORNO: 
Adolfo Antonelli, 40,00; LIVORNO: 
Alba Antonelli, 40,00; CHIANNI: L. 
Antonelli, 40,00; MILANO: G. 
Russo, 42,00; TORINO: a/m FAT, 
E. Penna, 40,00; ANDEZENO: a/m 
FAT, S. Pozzo, 42,00; TORINO: a/ 
m FAT, A. Avezzano, 40,00; TORI- 
NO: a/m FAT, Cosimo Valente, 
40,00; QUERCETA: I. Rossi, 40,00; 
LUCCA: L. Landi, 40,00; TERNI: A. 
Pitasi, 40,00; IMOLA: A. Gaddoni, 
40,00; IMOLA: C. Mazzolani, 40,00; 
IMOLA: M. Ortalli, 40,00; PARMA: 
M. Ilari, 40,00; NERVIANO: M. 
Tafel, 40,00; PARMA: R. Caselli, 
40,00; GENOVA: G. Fucile, 40,00; 
CAIRATE: R. Fontana, 40,00;. 
GENOVA: G. Barbieri, 40,00; S. 
DAMIANO D'ASTI: A. Grasso, 
40,00; BIELLA: B. Saiu, 50,00; 
AVELLINO: R. Borriello, 40,00; 
FIRENZE: A. Mancuso, 40,00; 


IS 
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apre il Circolo 
C. Vanza 


Si è svolta sabato 13 di- 
cembre a Locarno l’inaugu- 
razione della biblioteca-ar- 
chivio “Circolo Carlo Van- 
za” con un rinfresco al qua- 
le hanno preso parte gli 


anarchici e simpatizzanti 
confluiti da tutto il Ticino e 
qualcuno anche da un po’ 
più lontano. 

Il Circolo è intitolato al 
compagno che alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1976, ave- 
va consegnato il suo patri- 
monio di libri e carte ai 
gruppi di giovani che allora 
si ritrovavano attorno al pe- 
riodico “Azione Diretta” 
presto avrebbero dato vita 
alle edizioni “La Baronata”. 
Un patrimonio gelosamente 
custodito ed arricchito in 
questi anni fino a raggiun- 
gere gli oltre 3.000 titoli ora 


| presenti in biblioteca, che 


finalmente può essere mes- 
so a disposizione di un più 
vasto pubblico. Il locale è a 
pochi passi dalla piazza 
Grande della cittadina, nota 
per i suoi festival del cine- 
ma, ed è aperto il sabato 


pomeriggio o su appunta- 


mento. 
Per contatti: 

www.anarca-bolo.ch 
Alfo 
(nella foto i promotori 
dell’iniziativa, notoria- 
mente tutti coi piedi 
saldamente per terra) 


Milano 
Assemblea 
sullo “Scalo 


Presso l’ Ateneo Liberta- 
rio, venerdì sera 12 dicem- 
bre, si è tenuta l’annuncia- 
ta assemblea con la parte- 
cipazione di una folta dele- 
gazione dello “Scalo Inter- 
nazionale Migranti” di Bo- 
logna. 

E iniziata con una breve 


introduzione in cui si co- 
glieva l’occasione per ricor- 
dare l’anniversario della 
Strage di Stato; di quel cli- 
ma di repressione e di cac- 
cia alle streghe, di cui furo- 
no particolarmente vittima 
gli anarchici, che rappresen- 
tò una risposta del potere al- 
l’incalzare delle lotte dei 
lavoratori e degli studenti, 
nelle fabbriche e nella so- 
cietà. Come oggi fosse im- 
portante, più che rievocare 
le lotte del passato, ragio- 


nare su quelle presenti, di 
cui l’occupazione dello 
“Scalo Internazionale Mi- 
granti” è un significativo 
esempio di azione diretta e 
di autogestione. 

La Rappresentanza dello 
Scalo è a più voci: inizia un 
lavoratore rumeno che rac- 


conta l’avventura dello. 


“Scalo Internazionale Mi- 
granti” che comincia il 16 
ottobre 2002, quando viene 
occupato l’ex Ferrhotel di 
via Cesarini 23, di proprie- 
tà di Trenitalia, da anni ab- 
bandonato. 

Questa iniziativa è stata 
anche la risposta allo sgom- 
bero violento da parte della 


polizia, circa un mese pri- 


ma, di un insediamento di 
baracche costruite da mi- 
granti rumeni, parte dei qua- 
li costretti al rimpatrio e gli 
altri lasciati in mezzo alla 
strada senza un tetto. L’oc- 
cupazione portata avanti da 
italiani e migranti, perché 
comune il problema della 
casa, ha ben presto un au- 
mento impressionante di 
abitanti: dai 60 iniziali at- 
tualmente si arriva circa alle 
200 persone. L’ostacolo 
frapposto dagli organismi 
istituzionale è pesante: vie- 
ne negato l’allaccio della 
luce e del gas, costringen- 
do gli occupanti, particolar- 
mente d’inverno, a sottosta- 
rea pesanti sacrifici. Solo 
adesso si intravede, grazie 
alle lotte, una possibile so- 
luzione. Importante soste- 
gno è stato il supporto di 
solidarietà, dall’interno e 
dall’esterno, praticato dai 
compagni italiani per supe- 
rare difficoltà e paure. 
Come iscrivere a scuola 
bambini figli di immigrati 
non regolari, ottenere il per- 
messo di soggiorno in quan- 
to madri di figli minorenni, 
avere il 


ricovero. 


ospedaliero per circa venti 


parti avvenuti nel frattempo, 


invece di partorire all’inter- 
no dello Scalo stesso per 
paura che il figlio venisse 
tolto, nel superare il timore 
per denunciare le condizio- 
ni di lavoro nero alle quali 


sono spesso costretti. Sono 


stati attuati all’interno del 
Centro strumenti di difesa 
come.-un “ufficio di assi- 
stenza legale”, un “ambula- 
torio per controlli sanitari”, 
una “scuola per l’italiano”, 


tutto attraverso la pratica 
dell’autorganizzazione. 
L’assemblea settimanale 
degli occupanti è il momen- 
to dove vengono dibattute e 


prese le decisioni principa- 


li. Funziona anche paralle- 
lamente una periodica as- 
semblea delle donne per un 
proprio percorso emancipa- 
tivo. 

Il Centro, oltre ad avere 


un importante sostegno di 


solidarietà dall’esterno ha 
saputo dare un grande con- 
tributo di solidarietà alle 
lotte nel territorio contro la 
guerra, contro le leggi raz- 
ziste e per la chiusura dei 


- CTP, per il diritto alla casa 


per tutti ed in difesa degli 


spazi di socialità. 


La considerazione impor- 
tante che è stata messa in 
evidenza è quella di ricono- 
scere nella pratica dell’au- 
togestione, oltre che uno 
strumento emancipativo e di 


solidarietà, un mezzo per 


costringere le stesse istitu- 
zioni ad un riconoscimento 
di tale realtà con cui fare i 
conti, difficilmente risolvi- 
bile con un semplice atto 
repressivo. 

Una rappresentanza di 
“Todo Cambia”, associa- 
zione multietnica, ha posto 
l'esigenza del coordinamen- 
to delle realtà di migranti, 
dando comunicazione di 
una manifestazione indetta 
dal “coordinamento Immi- 
grati” a Roma per il 31 gen- 
naio contro i CPT e per i 
diritti degli immigrati. Una 
rappresentanza di migranti 
del “3 febbraio” ha posto il 
problema di andare oltre 
alla contingenza delle occu- 
pazioni di case per un pro- 
getto coordinato più com- 
plessivo. La rappresentanza 
del comitato “occupanti di 
via Adda” di Milano hanno 
considerato che la loro si- 


tuazione è molto simile a 
quella dello Scalo, perché 
anch’essi rumeni cacciati 
dalla polizia dal “ghetto” 
dove si trovavano hanno 
occupato uno stabile dove 
tutt'ora permangono circa 
300 rumeni. La considera- 
zione che fanno è che non 
ci sono diritti per migranti 
sanciti dalle leggi se non 
quelli che riescono a con- 
quistare con un rapporto di 
forza da opporre in modo 
adeguato alle forze repres- 
sive. Esprimono grande in- 
teresse a collegarsi diretta- 
mente con situazioni simili 
come quella dello Scalo. 

A conclusione i compa- 
gni dello” Scalo Internazio- 
nale Migranti “ritengono 
anch’essi molto importanti 
i collegamenti, ma realizzati 
direttamente fra situazioni 
omogenee, soprattutto basa- 
te sui principi dell’autoge- 
stione. Ribadiscono che 
quella dello Scalo la riten- 
gono una struttura stabile 
ma di passaggio per i mi- 
granti, finalizzata a risolve- 
re il problema della casa per 
ogni nucleo familiare. E im- 
portante riconoscere che tali 
situazioni costituiscono un 
ambito di difesa e di coper- 
tura per i migranti non re- 
golari. 

All’assemblea ha parte- 
cipato anche il comitato 
“per il diritto alla casa” di 
via Torricelli. Documenta- 
zione sulle lotte dello Sca- 
lo Intenazionale e su “via 
Adda” sono state distribui- 
te agli interessati. 

L’assemblea si conclude, 
come era iniziata, al suono 
di una fisarmonica da parte 
di un migrante dello Scalo. 

I commenti che sono sta- 
ti espressi a caldo sono sta- 
ti di generale soddisfazione 
per l’esito dell’incontro, sia 
per la partecipazione note- 
vole, lo spazio disponibile 
si è riempito, sia per la 
rilevanza degli interventi da 
parte degli immigrati stes- 
si, sia per la ricchezza dei 
temi trattati, soprattutto le- 
gati alla esperienza delle 
lotte che stanno vivendo. 

Enrico 


Parini 
migranti senza 
casa occupano 


Il 20 dicembre “in via 


Mantova un edificio semi- 


abbandonato si è trasforma- 
to in una vera ‘casa’. A ren- 
dere possibile questa magia 
pre-natalizia sono state 
quattro famiglie di lavorato- 
ri immigrati che, insieme. al 
Comitato Antirazzista, han- 
no imbracciato scope, pen- 
nelli e spazzettoni per ren- 
dere abitabile un immobile 
da tempo disabitato e, per 
questo, esposto al degrado. 
Sono persone che lavorano 
(...). Sono uomini e donne i 
cui bambini hanno bisogno 
— come tutti i bambini — di 
un ambiente salubre e deco- 
roso dove giocare, studiare, 
crescere serenamente. Fino 


al giorno precedente, queste 


persone, erano sostanzial- 
mente ‘senza casa?. 

A lungo hanno cercato un 
alloggio in affitto, ma il co- 


lore della loro pelle o il loro 
accento sono parsi a molti 
proprietari una ragione suf- 
ficrente per dire dino”. 1 
pochi che hanno accolto la 
loro richiesta lo hanno fatto 
per speculare sul loro biso- 
gno, pretendendo affitti ‘in 
nero’, proponendo delle 
cantine, dei monolocali in 
stato di degrado e chieden- 
do in cambio migliaia di 
euro. 

Di fronte all’evidente in- 
giustizia subita e ben sapen- 
do che tanti altri si trovava- 
no nelle medesime difficol-. 
tà (in molte famiglie il prez- 
zo pagato per avere un tet- 
to sopra la testa assorbe 
anche il 60-70% dello sti- 
pendio), queste persone 
hanno più volte sollecitato 
le Amministrazioni pubbli- 
che ad affrontare in modo 
serio il problema della casa, 
cercando di far capire al sin- 
daco e agli assessori la gra- 
vità della situazione abita- 
tiva a Parma. Ma (...) chi 
governa la città non ha dato 
nessuna risposta alle loro 
legittime richieste. 

Per garantire ai loro figli 
un futuro dignitoso, queste 
donne e questi uomini si 
sono Visti costretti ad ‘oc- 
cupare’, riprendendosi un 
diritto che la nostra città, 
fino ad oggi, ha loro nega- 
to: l’universale diritto ad 
avere una casa. 

La casa è un diritto im- 
prescindibile. Illegale non è 
chi, per necessità, occupa 
una casa vuota né chi vuole 
dare un tetto ai propri figli. 
Illegale è chi ‘usa’ la lega- 
lità come un paravento die- 
tro cui nascondere le pro- 
prie inadempienze o, peg- 
gio, i propri interessi.” 

Comitato Cittadino 
Antirazzista 


Ancona 
due giomi su 
Malatesta 


L’Ancona anarchica e 
popolare ha commemorato: 
con due giornate di iniziati- 
ve pubbliche (il 19 e 20 Di- 
cembre) il 150° della nasci- 
ta di Errico Malatesta che 


“in questa città ha condotto 


tante lotte rimaste ancora 
presenti nella memoria sto- 
rica popolare. 

Le iniziative, organizza- 
te dal Gruppo Anarchico 
“Malatesta” di Ancona (con 
la partecipazione dell’ Asso- 
ciazione Culturale Univer- 
sitaria “Gulliver” e il CGS 
Coordinamento Gruppi Stu- 
denteschi di Ancona) si 
sono svolte con successo 
raccogliendo buona parteci- 
pazione e molto interesse. 

Venerdì 19 le manifesta- 
zioni si sono svolte nella 
sala del Circolo Culturale 
“Gulliver” dato che ci era 
stato negata l’utilizzo della 
Caserma Villarey (oggi 
Università), luogo simbolo 
della rivolta antimilitarista 
dei bersaglieri nel 1920. 

Un pubblico numeroso e 
attento ha assistito alla con- 


ferenza. Dopo una relazio- 


ne di Gianfranco Careri su 
“Malatesta ad Ancona” è 
intervenuto Massimo Ortalli 
della FAI di Imola che ha 
ben illustrato ai presenti la 
figura, il pensiero e l’azio- 
ne di Malatesta. 

Particolare interesse ha 
suscitato nel pubblico la 
parte della relazione di Or- 
talli riguardante il pensiero 
di Malatesta (il rispetto del- 
la libertà, il gradualismo ri- 
voluzionario, la sua posizio- 
ne precisa sulla violenza, la 
coerenza tra mezzi e fini, 
ecc.) che ha chiarito in mo- 
do netto quali siano i conte- 
nuti storici ma anche attua- 
li dell’anarchismo e la sua 
grande forza etica e popola- 
re. 

Dopo un vivace e interes- 
sante dibattito si è svolta la 
rappresentazione dello spet- 
tacolo teatrale-musicale “A 
Errico” di Anna Redi dal li- 
bro “Autobiografia mai 
scritta” di Errico Malatesta. 

Come a Napoli anche ad 
Ancona lo spettacolo di 
Anna Redi e degli artisti del 
suo gruppo è stato un gran- 
de successo. 

Sabato 20 in “Piazza Ma- 
latesta” si è svolta una ben 
riuscita festa popolare “per 
Malatesta in piazza Malate- 
sta”. 

Musica, giovani artisti 
locali, bandiere (con lo sto- 
rico striscione della “Casa 
Malatesta” issato al fianco 
della lapide del 1953 che 
ricorda Errico), castagne 
arrosto, banchetti di cibo e 


ne 
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{RIGUARDERA 


L'EURO-POL O LA 


di vino, di propaganda con 
vendita di libri e di nostra 


| stampa hanno caratterizza- 


to tutto il pomeriggio fino a 
sera radunando compagni, 
studenti, abitanti della piaz- 
za e del quartiere. 

Giordano del “Fabbri” di 
Jesi ha fatto.un seguito in- 
tervento sulla situazione at- 
tuale e il ruolo degli anar- 
chici. 

Senza dubbio il succes- 
so dell’iniziativa ci ha di- 
mostrato che Malatesta e 
l’anarchismo suscitano an- 
cora in città grande fascino 
e interesse, e ancor più ci 
mostra come i grandi temi 
di ieri siano anche oggi al 


centro della lotta contro un 
‘sistema di oppressione e di 


sfruttamento che diventa 
ogni giorno più forte e re- 

pressivo. 
Gruppo Anarchico 
“Malatesta” 


La due giorni di iniziati- 
ve promossa dal Coordina- 
mento per la Pace di Trapa- 
ni, dal Forum Sociale di 
Alcamo e da oltre sessanta 
soggetti politici e associa- 
tivi siciliani e nazionali per 
ricordare la strage del CPT 
“Serraino Vulpitta” in cui 
morirono quattro anni fa sei 
immigrati in seguito a un 
tentativo di fuga, ha ottenu- 
to un enorme successo in 
termini di partecipazione ed 
elaborazione politica. 

L'assemblea del 27 e 28 
dicembre tenutasi nei locali 
della Cittadella della Salu- 
te a Trapani, ha costituito 
un utile momento di con- 
fronto tra le tante realtà che 
compongono il movimento 
antirazzista siciliano. Dal 
dibattito è emerso chiara- 
mente che negli ultimi anni 
in Sicilia sono nate tante e 
diversificate esperienze di 
accoglienza dal basso: au- 
togestione delle lotte al 


fianco dei migranti, utilizzo 


di spazi sociali e occupati 
per risolvere concretamen- 


te la quéstione dell’acco- 


glienza, assistenza sanitaria 


e legale, sostegno scolasti- 
co e promozione culturale, 
autogestione delle lotte per 
e con i migranti, costante e 
necessario monitoraggio di 
quanto avviene all’interno 
dei CPT affinché nulla pas- 
si sotto silenzio. 

II documento politico 
prodotto dall’assemblea, 
nel ribadire la ferma con- 
danna delle attuali politiche 
in materia di immigrazione 
attuate da questo come dai 
precedenti governi in Italia 
e l’impegno incessante af- 
finché vengano definitiva- 
mente chiusi i Centri di Per- 
manenza Temporanea per 
fare della Sicilia una terra 
di libertà in cui siano l’ac- 
coglienza e lo scambio so- 
lidale i parametri comuni e 
condivisi per scardinare le 
frontiere della Fortezza Eu- 
ropa, ha espresso la neces- 
sità di un rilancio delle ini- 
ziative e delle campagne da 
promuovere in Sicilia e in 
Italia attraverso una rete 
che riesca a coordinare l’in- 
tervento politico e militan- 
te degli antirazzisti sicilia- 
ni. Tra le diverse proposte 
ricordiamo la prossima mo- 
bilitazione per chiedere ve- 
rità e giustizia sulle omis- 
sioni di soccorso della Capi- 
taneria di Porto di Siracusa 
subito dopo l’affondamento 
della nave “Yoahn” che nel 
Natale del 1996 costò la 
vita a 284 immigrati; l’ur- 
genza di una campagna ef- 
ficace per un riconoscimen- 
to pubblico e legislativo del 
diritto d’asilo che possa col- 
mare una grave lacuna nel- 
l’ordinamento giuridico ita- 
liano, e l’adesione alle pros- 
sime mobilitazioni antiraz- 
ziste previste per la fine di 
gennaio 2004. 

Nel pomeriggio del 28 
dicembre, dopo un breve 
presidio davanti il centro di 
identificazione per richie- 
denti asilo di Salinagrande 
(attualmente chiuso) nel 
quale ha fatto ingresso una 
delegazione, oltre mille per- 
sone provenienti da tutta la 
Sicilia, con presenze dal re- 
sto d’Italia e dal nord Eu- 
ropa, hanno risposto all’ap- 
pello alla mobilitazione 
dando vita a un’imponente 
manifestazione che si è sno- 
data per le vie di Trapani. 

Il corteo, fortemente co- 
municativo in tutte le sue 
componenti, ha attraversa- 
to la centralissima via Far- 
della ingrossandosi strada 
facendo e, dopo una breve 
sosta davanti il CPT “Vul- 
pitta” - chiuso da settimane 


per non meglio precisati la- 


vori di ristrutturazione - si 


è diretto verso il centro sto- 


rico della città. Qui, la ma- 
nifestazione ha fatto irruzio- 
ne nella sonnolenta routine 
della passeggiata domenica- 
le dei trapanesi nel salotto 
buono della città: i contenu- 
ti della protesta, la presen- 
za degli immigrati al corteo, 
la rabbia, il massiccio vo- 


lantinaggio, l’invito a non. 


dimenticare e la denuncia di 
quanto avviene ancora oggi 
nel CPT di Trapani hanno 
avuto un effetto dirompente 
e coinvolgente. 

Il vistoso nervosismo e i 
maldestri tentativi di provo- 
cazione da parte delle forze 
dell’ordine nei confronti del 


nutrito e visibilissimo spez-  : 


zone anarchico e libertario 
(circa duecento compagne/ 
i provenienti da tutta la Si- 
cilia) non hanno avuto alcun 
effetto sulla compattezza 
dell’intero corteo che ha di- 
mostrato che il movimento 
antirazzista trapanese e si- 
ciliano è capace, a quattro 
anni di distanza dal tragico 
rogo del dicembre 1999, di 


‘mobilitare così tante perso- 


ne sensibili e attive sul tema 
della difesa dei diritti di tut- 
ti, migranti e non. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Domenica 21 dicembre si 
è tenuto il corteo contro la 
repressione, al quale hanno 
aderito una decina di grup- 
pi ed associazioni parmen- 
si. Tra queste, il gruppo 
anarchico Cieri, l'Ateneo 
Libertario e la locale sezio- 
ne dell’Usi. Con questa ma- 
nifestazione si voleva pro- 
testare contro le brutali ca- 
riche poliziesche avvenute 
venerdì scorso, con succes- 
siva caccia all’uomo, con- 
tro un presidio di antifasci- 
sti che volevano impedire il 
corteo contro il voto agli 
immigrati organizzato dalla 


Lega Nord. A seguito di 
questi fatti, 2 compagni 
sono stati arrestati ed altri 
27 denunciati. Ebbene, cir- 
ca 300 manifestanti (dei 
quali circa una sessantina di 
libertari) hanno sfilato per 
le vie di Parma, in un cor- 
teo, a dir il vero, abbastan- 
za plumbeo. Infatti, un paio 
di sere prima della manife- 
stazione, un gruppo di com- 
pagni che stavano attacchi- 
nando, è stato “preso di mi- 
ra” in modo, diciamo, “mol- 
to caldo” da parte di alcuni 
volanti della squadra mobi- 
le. Ciò ha reso quindi più 
teso il clima, ed ha contri- 
buito a fare in modo che la 
manifestazione divenisse 
molto più “militante” e me- 
no “comunicativa” di quan- 
to alcuni (anarchici compre- 
si) si prefiggevano. Per for- 
tuna, tutto è filato liscio. È 
andata così: ci accontentia- 
mo. 
Gruppo anarchico 
“Cieri”- FAI di Parma 
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UMANITA’'NOVA 


AREZZO: G. Sacchetti, 40,00; 
MASSALOMBARDA: A. Giuliani, 
40,00; MODENA: Biblioteca del 
P.A.I., 40,00; NOVARA: D. Argirò, 
40,00; BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 
40,00; MILANO: A. D'Errico, 40,00; 
MILANO: F. Bernardini, 42,00; 
OLEVANO ROMANO: E. Ranieri, 
40,00; CASTELSPINA: A. Catale, 
40,00; URBINO: L. Balsamini, 
40,00. 
Totale euro 2.130,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: R. Polita, 80,00; SAVO- 


NA: P. Porro, 80,00; CAVAGNOLO: 
C. Riva, 80,00; IMOLA: E. Fiorenti- 


ni Raffuzzi, 80,00. 
Totale euro 320,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MONTE S. ANGELO: N. Piemonte- 
se, 10,00; S. GIOV. IN MARIGNA- 
NO: S. Morolli, 12,00; CARNATE: 
M. Perego, 40,00; TORINO: a/m 
FAT, Cosimo Valente, 210,00; 
MILANO: a/m FAT, un compagno, 
25,00; TORINO: a/m FAT, Marika, 
ricordando sua zia Gianna Bonotto, 
100,00; TERNI: A. Pitasi, 55,30; 
TERNI: A. Pitasi (vers. Del 25/10/ 
03), 103,30; IMOLA: Gruppi Anar- 
chici Imolesi ricordando Cesare 
Fuochi, 150,00; NERVIANO: M. 


Tafel, 10,00: VENEZIA: Stefano, 


5,00; TORINO: C. Bottaccini, 
300,00; TORINO: L. Bini, 250,00; 
MILANO: A. D'Errico, 10,00; MILA- 
NO: Wilma Moretti ricordando il 
fratello Franco e il figlio Libero; 
30,00; LIVORNO: Tiziano ricordan- 
do Franco e Libero, 20,00; IMOLA: 
Nerina ricordando il marito Cesare 
Fuochi e salutando i compagni di 
Imola, 400,00. 

Totale euro 1.730,60 


VARIE 

MONDOVÌ: F. Manicardi, 8,00; $. 
GIOV. IN MARIGNANO: S. Morolli, 
8,00; SPOLETO: R. Angelini, 8,00; 
C/MMARE DI STABIA: A. Rizzo, 
8,00; SPILAMBERTO: C. Gozzoli, 
8,00; MILANO: G. Russo, 8,00; 
ANDEZENO: a/m FAT, S. Pozzo, 
8,00; TERNI: A. Pitasi, 8,00; PAR- 
MA: R. Caselli, 8,00; GENOVA: G. 
Fucile, 8,00; AVELLINO: R. Borriel- 
lo, 8,00; FIRENZE: A. Mancuso, 
8,00; AREZZO: G. Sacchetti, 8,00; 


NOVARA: D. Argirò, 8,00; BUSTO 


ARSIZIO: F. Pagan, 8,00; TRIE- 
STE: Commissione Antirazzista FAI 
- Volantoni Antirazzisti, 156,00; 
MILANO: F. Bernardini, 8,00; 
CASTELSPINA: A. Catale, 8,00. 
Totale euro 292,00 


Totale entrate euro 5.379,90 


USCITE 
composizione n°1 77,47 
impaginazione n°1 114,00 
stampa n°1 465,00 
spedizione n°1 245,00 
telefono redazione (6° bimestre) 
600,00 
commissioni postagiro 31/12/2003 
0,52 


Totale uscite euro 1.501,99 


saldo n°1 3.877,91 
saldo precedente -12.002,37 
saldo finale -8.124,46 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL .TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ma non si fa per posta 


& dalla 1° pagina 


Da una sponda all’altra dell’ Atlantico erano rimbalzati 
gli annunci di attentati con relativa militarizzazione dei 
voli e dèl territorio. Con queste misure, la guerra duratura 
e preventiva intende raggiungere il duplice obiettivo, da 
un lato, di alimentare la paura per via dell’insicurezza evo- 
cata da un nemico esterno sempre in agguato, e dall’altro 
di tenere sotto scacco tutti i soggetti coinvolti nel collasso 
di un sistema di disciplinamento sociale, economico e po- 
litico che necessariamente implica la criminalizzazione, 
l’espulsione e l’eliminazione violenta di chiunque non si 
riconosca nelle regole del gioco. All’epoca della guerra 
totale al terrorismo occorre di tanto in tanto innalzare la 
tensione, altrimenti si corre il rischio che il lezzo dei ca- 
daveri dei bambini morti in Afghanistan o la notizia dei 
prigionieri iracheni picchiati a morte, risulti alla fine in- 
tollerabile anche per i tolleranti sudditi di questo nostro 
nord capitalista e guerrafondaio. — 

D’altro canto, nel nostro paese, da mesi il Ministero 
-dell’Interno ed i media agitano lo spauracchio del terrori- 
smo, indicando negli anarchici il pericolo maggiore. Al- 
cune indecenti veline poliziesche erano giunte persino ad 
ipotizzare una mano anarchica dietro la triste moda di av- 
velenare le bottiglie di acqua minerale. In un’epoca in cui 
i governi promuovono la privatizzazione delle risorse 
idriche assetando decine di milioni di persone in tutto il 
pianeta, in un’epoca in cui le lordure prodotte dal capita- 
lismo rendono l’acqua imbevibile, non si trova di meglio 
che gettare fango su chi si oppone a questo scempio. 

Ma, se gli anarchici sono stati il bersaglio preferito del 
governo e della stampa, le attenzioni di questi signori hanno 


avuto una ben più ampia portata. Retate e perquisizioni 
nelle case e nei quartieri abitati da migranti sono stati al- 
l’ordine del giorno per tutto il 2003. Gli immigrati sono 
stati trattati in blocco come potenziali criminali, sino a 
comminare espulsioni in base a meri sospetti di collusione 
con organizzazioni terroriste. Per non parlare dei tranvieri 
che sono entrati nel novero dei pericolosi delinquenti per 
aver tentato di ottenere un pugno di euro in più scioperan- 
do fuori dalle gabbie imposte da una legislazione che ha 
ridotto il diritto di sciopero ad una barzelletta. E, prima di 
loro, era toccato ai milioni di persone che avevavo mani- 
festato contro la guerra, contro il militarismo, contro la 
politica neocoloniale del governo italiano. Sul piano in- 
terno, pertanto, la guerra preventiva impone di neutraliz- 
zare sul nascere ogni tentativo di autorganizzazione so- 
ciale che sfugga ai balbettanti meccanismi di recupero e 
integrazione istituzionale, attivati dai partiti e dagli appa- 
rati sindacali di stato. 

In definitiva chiunque critichi l’azione dell’esecutivo 
finisce con l’essere in odore di terrorismo: al punto che la 
mera opposizione all’abolizione dell’art. 18 dello statuto 
dei lavoratori o alla definitiva precarizzazione del lavoro 
sancita della legge 30 ha finito con l’essere collegata agli 
uccisori di Biagi. 

A fine anno, a degna conclusione di un periodo in cui 
ogni forma di dissenso è stata puntualmente criminalizzata, 
sono arrivati puntuali questi pacchetti. Innocui per i 
destinatari ma sapientemente utilizzati sulla via della rea- 
lizzazione locale dello stato di polizia globale. 

Già si parla di leggi speciali che vanno ad aggiungersi 
alle tante leggi repressive di un trentennio in cui ogni nuo- 
va “emergenza” si è portata via un po” delle pur esili li- 
bertà conquistate. Contro i ceti subalterni è già allo studio 
l’ipotesi di estensione del reato associativo di derivazio- 
ne fascista che si fa beffe, come sempre, dell’apparente 
assioma liberale sulla responsabilità individuale di fronte 
al giudice penale. 

L’allarme suscitato dalla posta natalizia ha finito con il 
dare una spinta probabilmente decisiva al lento e faticoso 
processo di costituzione di una polizia europea: a carabi- 
nieri, poliziotti, finanzieri, vigili si uniranno anche gli 
eurocop! R 

Per non dire del polverone che ha finito per porre in 
secondo piano lo scontro istituzionale sull’ informazione, 
le crescenti difficoltà all’interno della maggioranza o que- 
stioni quali le pensioni e le opposte libertà di licenzia- 
mento e di sciopero. E in questi stessi giorni la compagine 
guidata dal cavalier Berlusconi, dopo aver risolto con al- 
tre leggi “speciali” i problemi suoi e della sua classe di 
appartenenza, si accinge a spazzar via quello che resta 
del sistema previdenziale ed a rilanciare l’attacco contro 
le residuali garanzie stabilite dallo Statuto dei lavoratori. 

Se un’azione dovesse essere giudicata dai suoi risultati 
non potremmo avere dubbi sui mittenti di tale fumosa cor- 
rispondenza. E, diciamolo chiaro, per qual che ci riguarda 
poco importa se gli autori siano alle dirette dipendenze 
del Ministero dell’Interno o svolgano generosa opera di 
volontariato. Gratuito o retribuito il loro è uno sporco la- 
voro. 

Infatti con i pacchi sono arrivate anche lettere che li 
rivendicavano a nome di una neonata aggregazione infor- 
male il cui acronimo “FAT” è identico a quello della Fede- 
razione Anarchica Italiana. Evidente l’intento irrisorio, 
forse meno evidente ma ben più grave la volontà di mette- 
re in difficoltà anarchiche ed anarchici impegnati in una 
dura lotta quotidiana per la costruzione di una società di 
libere ed eguali. 

Ma una tale società non si può imporre. Gli anarchici 


sanno che la libertà è una pratica collettiva che necessita 


di impegno costante perché si radichi nelle coscienze e 
nell’agire quotidiano di ciascuno, traducendosi in azione 
comune e lotta sociale. La rivolta contro l’oppressione 
diviene sterile fiammata se, insieme, non costruisce, non 
sa contaminare l’ambiente in cui vive e senza il quale si 
estilpuerebbe: > =o i 

Bakunin sosteneva che la libertà di ciascuno è accre- 
sciuta dalla libertà di tutti: qui vive e si alimenta il noccio- 
lo profondo dell’anarchismo sociale, che, costitutivamente, 
è progettualità rivoluzionaria, spinta alla trasformazione 


INFORMALE? NO, LA 
FORMA C'È BISOGNA 
SOLO CAPIRE QUALE 


... O DECIDETE VOI, 
AL PEGGIO NON C'E 
MAI FINE 


che vede protagonisti in prima persona gli oppressi e gli 
sfruttati. 

L’agire degli anarchici si sostanzia all’interno dei mo- 
vimenti sociali, nei percorsi di autonomia da ogni istitu- 
zione, nella capacità di dar vita ad organizzazioni specifi- 
che e di massa improntate ai principi dell’autogestione e 
del federalismo. Una Federazione Anarchica è un ambito 
di relazione e confronto vivo tra uomini e donne che con- 
dividono il metodo libertario ed hanno in comune un pro- 
gramma di mutamento sociale radicale. Una Federazione 
Anarchica preconizza in concreto l’ambito sociale nella 
quale vorremmo vivere, dove il rapporto diretto, faccia a 
faccia, il confronto ed anche lo scontro tra opzioni diver- 
se mirano alla sintesi possibile nel rispetto delle scelte e 
dei percorsi individuali. La sua costituzione formale è ga- 
ranzia di libertà, perché l’intesa associativa che la costi- 
tuisce si fonda sull’autonomia dei gruppi e degli indivi- 
dui. 

Gli anarchici della Federazione Anarchica sono abitua- 
ti, loro malgrado, ad affrontare la repressione. Il nostro 
impegno nelle piazze, nei posti di lavoro, contro il razzi- 
smo, il militarismo, la guerra, l’oppressione capitalista e 
statale solo nell’ultimo anno ci è costato numerose denun- 
ce. Per non parlare delle manganellate, delle perquisizio- 
ni, della costante opera di disinformazione operata dai 
media. 

Siamo stati alle manifestazioni contro la globalizzazio- 
ne capitalista, di fronte ai lager per immigrati ed alle car- 
ceri, nelle lotte contro le fabbriche di morte, le discariche 
nucleari, gli inceneritori, abbiamo fatto scioperi e picchetti, 
siamo presenti nelle lotte per la casa e gli spazi sociali, 
ovunque si pratichi l’autorganizzazione, l’azione diretta, 
il rifiuto della delega e la partecipazione: dalla Lucania 
della rivolta contro la discarica nucleare ai tranvieri in lotta. 

Governo e stampa si ostinino pure nel binomio bombe 
ed anarchici, terrorismo ed anarchia: non ci lasceremo in- 
timorire, oggi come nel 1969. Con buona pace di chi ha 
creduto di metterci in difficoltà, manipolando la nostra 
sigla e gettandola in pasto dei media. Sono tanti quelli che 
ci conoscono e sanno bene chi sono i terroristi che ogni 
giorno bombardano, avvelenano, opprimono, sfruttano, 
uccidono, incarcerano i senza potere e gli sfruttati. Essi 


‘ siedono sui banchi dei governi, nelle gerarchie ‘di tutte le 


chiese, nei consigli di amministrazione delle aziende e delle 
banche, tra le fila dei parlamenti, nei quartieri generali 
degli eserciti. Per sconfiggerli occorre l’impegno solidale 
degli oppressi e degli sfruttati: i soli capaci di mettere fine 


all’oppressione, alla gerarchia, allo stato. 


Convegno nazionale F.A.I. Milano, 10-11 gennaio 


Compagne e compagni di Torino, Alessandria, Vercelli, 
Cuneo, Milano, Novate, Varese, Bergamo, Venezia, Trie- 
ste, Savona, Chiavari, Genova, La Spezia, Carrara, Livor- 
no, Pisa, Reggio Emilia, Parma, Correggio, Val D’Enza, 


Bologna, Imola, Chieti, Roma, Napoli, Palermo. 


